
NUOVI lìIlA1\iIh4ENTI D I  ETICA. 

l . , ~  v IxUONA FEDE 

Di « sincerità )) e di a buona fede si fil abuso così da coloro clie 
vogliono scusare i propri errori e sottrarsi n1 nicritato rossore e alla do- 
vuta riparazione, conie daila facile gente indulgente (e indifferente più 
che indu.lgentc), che, come per isti1.i to, prepara a sè la stessa scusa o cerca 
di sottrarsi allo sforzo del giudicare profondo e solido. E contro questo 
nt>uso vale la verith della proposizione, che ogni errore è sempre insin- 
cero, è sempre d i  mala fede, percliì! noli altrimenti nasce che dal por- 
tare nella ricerca del vero l'ani1110 turbato dalle passioni, legato a certi 
abiti, intento a certi fini estrateoretici, egoistici per interessi o per i l  solo 
interesse della pigra comodi th. 

E nondimetio (oltre il cnso, o il modo d i  dire, onde si chiamano 
rc di buona fede crrori commessi per colpe considerate assai lievi e in- 
cidentali e perdonabili), sembra che vi siano, in effetto, errori di buona 
fede, errori nei quaIi nessuna colpa, neppur lieve, si potrebbe rintracciare. 

Senonchè questi, che si chiamano errori, non sono poi errori, ma li- 
illiti; e il limite nel quale ciascuno di noi si trova rinchiuso, certamente & 
di buona fede. Ogni pensatore sente, coriforme al suo niornento storico c 
n1 suo temperamento, certi problemi e non ne sente certi altri, che al-  
tri pensatori del suo tempo o q~ielli clie sorgono in appresso, sentono, 
pongono e risolvono. In quanto egli non li sente, non può riconoscere e 
non può affermare le correlative verità; e anzi, in quanto quei problemi 
e quelte affermazioni si presentnno coine negazioni della verith alla quale 
egli è pervenuto, e che pensa con piena consapevolezza, li respinge e li 
deve respingere. Ma quel non sentirli, quel liniite, non è errore; e noi1 
è errore neppure quel respingerli e negarli, perchè forma tutt'uno con 
quel noil sentirli, e ciò ctie egli nega e respinge è Ia negazione che è 
in quelle affèrrnazioni, la parzialiti e unitateralith delle nuove afferma- 
zioni. Se, più tardi, egli avverte il nuovo problema e pensa la nuova 
verit:, e la mette in armonia coi suoi vecchi problemi e le sue vecchie 
verità, il senso che prova è quello di un più ampio respiro, di un allar- 
gamento e insieme d i  una conferina d i  quella verità, ed è un senso di  
gioia e di soddisfazione, diverso da quello di rimorso e rossore che si 
soffre quando si scopre un vero e proprio nostro errore: il senso non d i  
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una falsn opera da disfare, nin del siipernrne~~to di u n  limite. Così ogni 
serio pensatore sa bene che vi solio problemi che altri o lui stesso pen- 
serh e risolve&, e che attualmente egli non possiede; ma non ammet- 
terh mai che di u n  nicdesinio problema si possano dare due soluzioni 
diverse, e da cib che si pensa con mente pura possa tollerare accanto a 
sC ciò che si pensa con mente torbida e impura. Nel suo limite, conti- 
tiuamente spostantesi e contintiamente rifòrmantesi, egli si sente in huonn 
fede;. e se un  Dio dovesse una volta ritrelrtrgli un nnovo mondo e una 
nuova vita, dn lui non sospettata, egli al  Dio d i r ehb~  con tranquilla co- 
scienza: - Signore, io Iio fatto prima quaitto potevo, pensando sui dati 
che tu mi hai via via offerti. La mia cecit8 finora C stata la benda, che 
a te è p i ~ i u t o  mettcrmi agli occhi. - 

Questo stesso limite si ritrova nell'operare pratico, neIIa parte che 
ciascuno di noi rappresenta, e delfa quale diceva Paolo Sarpi in uiia 
lettera: N una gran verità sapere, nclla commedia del mondo, rappre- 
senttire In parte sita propria ed astenersi dnlt'al~rui u. Astenessi non solo, 
ma . fronteggiarla; perchè qrzella nostra parte non è rin scambiare col n o- 
stro mestiere, che ammette gli altriii e diversi, c? si appoggici agli nlttui  
e diversi, ma S il posto di cornl~attinrerito chc ci è asscgtiato, c che 
noli si lega coli gli altrui e diversi, se noil solo nel senso dialettica onde 
tutti, nel loro Iottare, sì legano nel tutto. È nient'altro che Ia voce della 
coscienza morde, dclIn 11 os  t r a  coscienza morale, che comanda il da 
fure a ciascuno di noi, conforme alle noslre forze e alla qualitl~ delle 
nostre forze. E quando noi ben attendiamo a quella voce, quando non 
la sofTochiamo o alteriamo con Ie nostre passioni e i nostri sofismi, 
r~uando dolasciarno che risuoni in noi netta e spiccata, anche qui non ci 
bisogna altro, e ci sentiamo, nel nostro fare, in perfetta buona fede. I 
raziocinii e le csortazioni altrui si spu~itatio innaiizi a questa interiore 
sictirezzo, come gih si spuntarono i sofistni nostri: noi sentiamo di es- 
sere coriie addossati ri un limite, un limite che & insieme un appoggio 
e un sostegno. Certo, la iiostrn mente ci dice che ciasciino di noi non e 
il tu~to,  che In nostra opera Iin e deve avere di contro opere diverse, 
che la diversità del fare altrui i! condizione di quello nostro proprio; 
che, se v i  sono n1 inonclo gli uomini miti, debbono esservi anche i vio- 
lenti; se ci sono i caratteri rigidi, debbono esservi anche gli accomo- 
danti;  se ci sono i temperamenti fini e selisibili, debbono esservi quelli 
rozzi; e che, se c'è la gente proba, dev'esserci anclie 17irnprobn. Questo 
pensiero ci permette di comprendere il corso delle cose c c'infoncle pa- 
zieitza e coraggio; questo pensiero ci toglie I'ubbi:~ di convertire in re- 
gola del mondo quella che è la nostra parte o particinri nel mondo; 
questo pensiero c i  dh insietiie e 1'orj;oglio e l'uiniltit, senza dclla quale 
l'orgoglio & pessiti-io. T;: se noi sogniamo il trionfo del nostro ideale, l'uni- 
laterale trionfo, ci si consenta di sn;;n:trlo, i11 quanto questo sogno 
poesia, e quell'idcale e quel desiderio sono l'eterna fonte tIeiln poesia. 
E, se noi o taItino di noi solidi tic^^ iluel sogno in una percezione d i  
realti o, come si stiol chiatnarlo, i n  un mito, si critichi ptire quel mito, 
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ma di esso si faccia responsabile la debolezza dell'intelIetto, la scarsa 
critica, l'umana fralezza, e non già il desiderio stesso, e l'azione con- 
forme, clie sono cose legittime, Ma quel .che non si deve mai  richiedere 
è che uno scaiiibii la sua pnrtc con quella dell'altro, contro la natura 
del proprio essere, contro la voce della propria coscienzil, o che cessi 
dal contrastare l'aitro, che deve contrastare. Si pub bensì richiedere verso 
gli altri, tferso i rappresentailti della parte divers:i c avversa, secondo i 
casi, il rispetto, l'rimi~iirrtzione, la coiilpassiorie, secondo che i~ieiitino que- 
sta o :iltra fornia e cradazione di sentimenti c di comport~menti, e, 
verso tutti, la giustizia; ma non giii che si prenda a cuore ciò che bi- 
sogna prcndere di  fronte, Conoscjnmo gli uomitii che ondeggiano, pci- 
petuamei~te irresoluii o passanti da uno posizione ali'altra; e li giudi- 
ctiinmo animi e mente fiacche, che non sarino disccncicre iti sè stessi e 
ritrovare ed educare il proprio si! stesso; e in quegli ondogginmcnti scor- 
giamo i soiismi dettati tlnl cornodo e dall:,~ p:lurn a soffocare In voco clellri 
coscienza, che com;indu cose ii~coi~iode e pericolose. Quegli altri ccstitui- 
scono poi i l  cosiddetto volgo, che non è gih cattivo, mn non 6 neppur 
buono, clie vorrebbe i1 bene seiizn fatica o serixa troppa faticti o senza certe 
estrema faticlie: iI rofgo, che è poco jiicti\riJualizz;ito, percliè la vera intli- 
vjduaiitb o pcrsonaliti non 6 un dono gratuito della natura, ma, appunto, 
una formazione morale. 

Per bctie interiderc questo rapporto iiioriile, bisogna muovere clriI- 
i'iimore, noti da e1*osl ina ciall'arnoi:~ salito appunto a rapporto morale, 
amore di cotlsorti: il leganic rli due esseri che vivono l'urio per  l'altro, 
prorito ciascurio n dare sC stesso per I'al.tro, pi'i bene, por la feIicit5, per 
la gioia dell'altro. 1,egume bilnteiale; ch&, se diventa unilaterale, discende 
ad att~icc:irnento passionaIc e sensuulc, o si cailgin in affetto di  compas- 
sione, i l i  protczione, e simili. IA7arriorc irnportr~ cgualittl, quantunque solo 
nell'siiiore, eh;, nel resto, si pub essere differentissimi e dispnratissimi. 

(2ucI clic suile b:isi iiaturnli sorge tra l'uomo e la donna conie amore, 
sorge sulfe altre parti rlella vita sociale come amicizia. Anche qui bila- 
teraliti, egualilh, non protezione, non inferioriti; anclie qui niente di 
utilitario, :iltrimenti è scaiiibio econotnico; nè di rnerameilte nfiettivo, 
aitrimer~ti si cl i ia~i~n simpatia; anche qui, parith, ma solo neIl'atniciziri. 
Anche qui, coiri'è noto, raiirh del Iegatnc nella stia perfezione, forse 
anche iiiaggiore che nell'a more coniugnie. 

Come l'aiuorc, l'iin~icizin iion ha riulln clie vedere col giudizio che 
si reclii sull'ii~dividuo nel suo coinplcsso; non lia che vedere con l'tim- 
riiiriizione iiitellettu:ilc o etica. 1Taiino torto &il pari coloro che prcten- 
ciono l'amico irrepreiisibile e coloro che per aniicizin srnsrriscorio o rcle- 
gmo i11 un canto i l  giudizio critico e nioralc. L'aii~icizin coilsistc futtn 
in quel reciproco legnri~e deIIe anin~e. 
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E per questogessa & un istituto morale, il cui sigoificiito e ~rnlnre sta 
ilella reaIth del disinteresse iiell'iino o nell'aftro, nel sentirsi soflevatì 
sull'utilitarisii~o. Onde nell'amicizia, come nell'amore, si trova un rifugio: 
con l'siiiico ci si sfoga, ci si confida, si pianse e sì ride insieme, Solo 
tra amici si ride davvero, di riso sano. . 

A tutti gli altri uomini dobbiamo giustizia, ma ;il19amico par che si 
debbadnon solo giustizia, quella clie gli spetta come ad ogiii altro uomo, 
nia qualcosa di  più, per l'appunto l'amicizia. l7 qui potrebbe sembrare 
che nell'amiciziu ci sia dell' ingiustizia, o, conie si dice, della parzialiti. 
Ma se, merce l'amicizia, si promuove la disposizione niorrile, che è an- 
zitutto disinteresse personale, all'aniico che si presume vero e sincero si 
dh quel che gli spett:~, cioè quel che egli è pronto a dare n noi; e qae- 
sta è pur giustizin, la giustizia del caso particolare. 

Ali'citiiicizia si è ispirata In poesia con le tliadi. f'arnose, prirticoliii... 
inente ~ell'anticliitii e nel medioevo, c da esse sono sorte istituzioni ca- 
valleresche, come quelle dei fratelli d'arme. Si direbbe che, nei tempi 
moderiii, più complicati e p i t  mobili, il culto dell'amicizia ahbia minor 
luogo, e certo ha cangi:ito foriiic. Pure senza amicizia, come senza amore 
non possono vivere se noli i bruti o i sntiti: i primi, perchè ad essu non 
si sono innalzati; i secondi, pcrcliè l'lionno distanziiitri e rittinto In forza 
eroica di vivere nell'ideale e per l'ideale, scriza bisogno di appoggi so- 
ciali e di conforti. Ma hruti e santi sono concetti-limite o astrnzioni, e 
non esistono nefIa realtà: il che vuoi dire che tutti gli iiomini han bi- 
sogno di amicizia, c tutti, alla rtieglio o alIa peggio, provvedono a que- 
sto bisogno. 

Come il rapporto dell'amore 6 ricco di amori traditi, così anche 
quello dell'amicizia, di amici ingwnati e poi delusi. Ma non giova insi- 
stere sii questi aspetti ovvji, clie i l  Mctrist:i.sio metteva in versetti, e che, 
meglio di lui, mise in  energici e imrnaginosi versi il  vecchio iroirvèi-e 
Rutebeuf, quando disse di qiiellc false sembianze di amici: (( Ce sont 
nmis gue vent ernporte, Et i l  ventait devant ma porte a. Piuttosto, è da 
aggiungere che, anche quando In fortuna non concede gli ailiici o l'amico, 
quando ci si risolve a vivere (C in solitudine », e s7intonano le lodi della 

vita solitaria I),  della soliltldo sotn beaii~irdo, proprio allora non si fa 
altro che procurarsi altre amicizie o altra compagnia: una compagnia 
meno corporea ma pii1 salda e più sicura, nel paese ideale in cui con- 
vengono gli spiriti d i  ogni luoao e fcmpo. E colh s' intende e si prose- 
gue il  pensiero e il sentire degli iiomini dal passato, e si conversa con 
loro, e si palpita coi loro cuori. Di tanto in  tanto scopriamo (e coi1 quanta 
gioia!) anime e intelletti clie prima non coiloscevarno o non tivevamo 
intesi, e quella coniliagnia si allarga e si arricchisce. E se teniamo al 
nostro buon nome, e ad essere stimati quando non saremo pih della 
terra, è per i1 desiderio C Ia speranza di convivere in quel mondo che 
amammo, e di l i  comunicare seilza impedinienti con gli uomini che pas- 
sano sulla terra. 

B. C. 
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